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ROMA «Lo giuro»: in coro come reclu-
te, la schiera dei settantadue, 63 sottose-
gretari e 9 viceministri, pronuncia la pa-
rola solenne a voce unica, nella sala del-
le Repubbliche marinare a Palazzo Chi-
gi. Il testo del giuramento è stato letto
una volta per tutte, è la nuova moda del
Berlusconi-Bis. La
torta della ricom-
pensa è lievitata
per accontentare
tutti. Rispetto al-
l’inizio nel 2001 ci
sono 10 sottose-
gretari e 3 vicemi-
nistri di più. La
prevalenza è mo-
nocolore azzurro
con 34 di Forza
Italia (31 sottose-
gretari e 3 vicemi-
nistri). Blindate le
Comunicazioni
con Paolo Roma-
ni, uomo di tele-fi-
ducia per Berlu-
sconi (al posto di
Giancarlo Inno-
cenzi, ora all’Au-
thority per le Tlc):
relatore della Leg-
ge Gasparri come
presidente della
commissione Tra-
sporti, ex proprie-
tario di Lombar-
dia7, è stato uno
dei garanti di Cat-
taneo alla Rai. Per-
so il fido Gaspar-
ri, Berlusconi così
«blinda» anche
Romani, ex coor-
dinatore lombar-
do di FI in rotta
con Formigoni. Il
forzista Domeni-
co Di Virgilio (FI)
alla Salute è inve-
ce una garanzia co-
me ponte Oltrete-
vere per far fallire il referendum sulla
fecondazione. La Lega da sei arriva a 8
sottosegretari: il giovane Bricolo alle In-
frastrutture e Luciano Gasperini agli Af-
fari Regionali, presidente federale della
Lega Nord. Ce n’è anche per i «piccoli»:
entra come viceministro all’ambiente
Francesco Nucara, Pri, e per il Nuovo
Psi c’è un ritorno al Palazzo di Mauro
Del Bue, un «martelliano» d’annata, alle
Infrastrutture (ministero record con 2
viceministri e 6 sottosegretari).

Dentro Alleanza Nazionale sono
rientrate in buon ordine le minacce di
ribellione solidale con Gasparri e arriva
a sedici con 3 viceministri e 13 sottose-
gretari, fra cui la new entry Nuccio Car-
rara, come guardiano di An alle Rifor-
me, siciliano vicino a Nania, della cor-
rente Nuova Alleanza, come Adolfo Ur-
so, che resta viceministro e incassa da
Fini un imbarazzato «ciao». Incassa an-
che l’Udc con due sottosegretari in più
e un ricambio alla pari tra Magri con
Michele Vietti all’Economia (sostituto
alla Giustizia dal forzista Pasquale Giu-
liano). Ci ha pensato Gianni Letta a
trattare con Follini sui nomi vicini al

segretario centrista, come Giampiero
D’Alia all’Interno. Quel Letta che Berlu-
sconi ringrazia: «Quando si parla di Pa-
lazzo Chigi non si sa se si parla del
palazzo o di Letta». Accanto al premier
oltre a Palazzo Letta (o Gianni Chigi?)
c’è un solo vicepremier, Gianfranco Fi-
ni. Non c’è Giulio Tremonti. Alle secon-
de linee del governo Berlusconi ordina
di fare campagna elettorale: «Dovete co-

municare quello
che fa il governo»
in tredici mesi
che sono «un tem-
po più lungo della
durata dei gover-
ni precedenti».

In un’aria da
festicciola scolasti-
ca spicca la mise
di Valentina
Aprea, azzurra
all’Istruzione:
un’aiuola fiorita
con tacchi a spil-
lo. Colpisce la re-
dingotte in la-
mè mimetico di
Maria Teresa Ar-
mosino, FI, alle
Finanze, mentre
la corposa Jole
Santelli esubera
strizzata nel tail-
leur nero elasti-
cizzato e se-
mi-mini: «An-
diamo a prende-
re un gelato?»,
miagola all’usci-
ta. Fa la sua figu-
ra Margherita
Boniver confer-
mata agli Esteri,
distina in nero
la divorzista Eli-
sabetta Casella-
ti, FI alla Salute.
Alle sei, Monte-
citorio Party: è
tutto un saluto,
un augurio uno
stretta di mano.
«Complimenti

ministro...», C’è pure Marzullo che
saluta il neo ministro delle Comuni-
cazioni, Mario Landolfi. Ci sono i
«trombati» premiati, come Storace
che stringe mani anche a un deputa-
to della Valtellina. Ci sono i «trom-
bati» e basta, come Maurizio Ga-
sparri, che dilaga parola su un pa-
ziente Tremaglia. Ignazio La Russa,
alleato dell’ex ministro nella Destra
Protagonista, lascia sbollire le ac-
que. Così come Fini. Che forse sen-
te traballare la sua leadership. Ma la
corrente finora maggioritaria ri-
schia di svuotarsi, già si aggregano i
Fini Boys attorno al perno Landolfi.
Ci sono poi gli autoesclusi come
Giuliano Urbani: «Sei stato il più
grande, non come questi piccoli uo-
mini», lo adula Daniela Santanchè.
Urbani arrossisce e spiega la sua
uscita: «Berlusconi ha fatto un auto-
gol, così si butta a mare il lavoro di
quattr’anni».

Certo «in questo governo non
c’è un liberale», lamenta Alfredo
Biondi. «Già, “meno siamo e me-
glio stiamo”...» ribatte Urbani.

L’abbuffata di sottosegretari
Sessantatre, un record. Guadagnano Lega e Forza Italia. Il forzista Romani «blinda» le Comunicazioni

Il segretario ds:
Non resta che
invocare la protezione
di Dio, oggi ha
superato ogni
limite

Diliberto, segretario
del Pdci: pessimo
parla come uno
sconfitto che fa finta
di vivere su un altro
pianeta

L’ultima spiaggia
di Berlusconi

Complessivamente 34 sono di Forza Italia
16 di An, 9 Udc, 8 Lega, 2 Nuovo Psi
uno del Pri. Giuramento alla maniera
dei militari. Un grido: «Lo giuro!»

ROMA «Abbiamo accresciuto, e di
molto, il prestigio dell’Italia». È su
questo passaggio che l’opposizione
non ce la fa più e sbotta con un
sonoro «ehhh». Per il resto, i depu-
tati dell’Unione ascoltano in silen-
zio e senza interrompere il breve
intervento di Berlusconi. E non a
caso, visto che la strategia, spiegano
nel centrosinistra, era quella di far
venire alla luce il «gelo» che c’è nel-
la stessa maggioranza. Ma appena
concluso il discorso, tutti i leader
dell’Unione abbandonano l’aula ri-
correndo a vari aggettivi: «desolan-
te», «mediocre», «imbarazzante»,
anche. In serata, dopo aver letto il
resoconto sulle agenzie, commenta
le parole del capo del governo an-
che Romano Prodi: «Mi è sembrato
un discorso di basso tono, accolto
con commenti di una certa freddez-
za anche da parte della maggioran-
za». Rispetto al contenuto del di-
scorso di Berlusconi, il leader del-
l’Unione dice di aver rilevato «so-

prattutto una ripetizione di proposi-
ti che erano già stati fatti durante
tutti e quattro gli anni». La questio-
ne è: «Se non sono stati realizzati
finora, come potranno essere realiz-
zati nell’ultimo anno?». Secondo
Prodi, la filosofia di Berlusconi è
«vivere giorno per giorno, tirare a
campare», ma «attenzione - è l’allar-
me che lancia - perché il Paese sta
soffrendo». E sulla parte dell’inter-
vento in cui il premier ha detto che

andrà avanti con le riforme costitu-
zionali, il leader dell’Unione liquida
la questione con una battuta: «Erra-
re humanum est, perseverare diabo-
licum. Io credo che siamo in questa
seconda fase, ormai».

Piero Fassino abbandona l’aula
scuotendo la testa: «Un discorso de-
solante, di fronte al quale non si
può che invocare la protezione di
Dio sull’Italia». Il segretario dei Ds
non riesce a capacitarsi che il pre-

mier «non abbia il coraggio di rico-
noscere di fronte al Parlamento che
ha subito una sconfitta elettorale co-
cente e faccia finta che le elezioni
regionali non ci siano state». Scuote
ancora la testa: «Sapevamo che è
avvezzo alla pubblicità, ma oggi ha
superato ogni previsione e ogni li-
mite». Punta il dito sui passaggi del-
l’intervento riguardanti l’econo-
mia, e si domanda: «Ma come si fa
a dire che porta il debito sotto il

100% nel 2006, ma non ce la può
fare neppure Gesù Cristo... Ma in
mano a chi siamo? Siamo ai dilet-
tanti allo sbaraglio, ma la politica
ha pur bisogno di un minimo di
professionalità». Anche il capogrup-
po della Margherita Pierluigi Casta-
gnetti arriva in Transatlantico dicen-
do che la cosa che più l’ha colpito è
che Berlusconi si comporta «come
se il terremoto non lo riguardasse»,
ed è sbalordito anche il segretario

del Pdci Oliviero Diliberto, che sin-
tetizza così: «Pessimo, è il discorso
di uno sconfitto che fa finta di vive-
re su un altro pianeta». Sullo stesso
tono il leader dello Sdi Enrico Bosel-
li, per il quale quello ascoltato «non
è stato un discorso programmatico,
ma una favola».

Oltre alla parte riguardante il
programma di governo, gli esponen-
ti della Federazione dell’Ulivo han-
no seguito con attenzione i passaggi

dell’intervento in cui Berlusconi ha
parlato della necessità di costruire
una «casa comune» del centrode-
stra. Proprio ieri Francesco Rutelli
ha proposto una «moratoria» sulla
questione della lista unitaria alle po-
litiche del 2006. Una posizione che
non ha convinto i Ds. Lo stesso Fas-
sino, ragionando con i membri del-
la segreteria, ha sottolineato che
non sarebbe né utile né opportuno
evitare per nove mesi l’argomento.
In serata, dopo un colloquio alla
Camera tra Rutelli e Fassino e dopo
una telefonata tra Prodi e il leader
della Margherita, arriva la dichiara-
zione da Bologna del Professore:
«La moratoria per le politiche ri-
guarda le dichiarazioni, i tormento-
ni sulla lista unitaria, ma la decisio-
ne verrà comunque presa alla fine
del round elettorale, come eravamo
d’accordo. Decideremo prima del-
l’estate in modo che si sappia per
tempo come si va alle politiche».

s.c.

‘‘ ‘‘

ROMA È durata solo 40 giorni
l'esperienza al governo del
senatore Rocco Salini. Nominato
sottosegretario alla Salute l'11
marzo scorso, non è stato
riconfermato nel suo incarico. Ma
lui non ne fa un dramma: «La
politica è così, io sono tranquillo e
sereno, e continuo nel mio
lavoro». La parabola del senatore
di Forza Italia comincia il 20
febbraio scorso, quando Salini,
figlio politico di Remo Gaspari, sferra il proprio
attacco, annunciando la volontà di formare in
Abruzzo il Terzo Polo, alternativo sia alla Cdl che
all'Unione. A stoppare il senatore ci pensa Berlusconi
in persona che, ai primi di marzo, lo riceve
offrendogli il posto a cui Salini aspirava: quello,
appunto, di sottosegretario alla Sanità, ambito in cui
Salini ha sempre lavorato. Dopo pochi giorni Salini
ha ritirato l'iniziativa del Terzo Polo e l'11 marzo è
stato nominato sottosegretario, giurando nelle mani
di Berlusconi.

La vicenda non ha impedito alla
Cdl di perdere piuttosto
malamente le regionali in
Abruzzo. E, alla luce di questo,
appare a dir poco ottimistico il
comunicato del coordinamento
regionale di Forza Italia
dell'Abruzzo che, il 12 marzo,
salutava la nomina di Salini come
«foriera di nuovi successi».
Dall'11 marzo al 20 aprile, giorno
delle dimissioni di Berlusconi,

sono passati solo quaranta giorni. Un record.
Ma il senatore Salini non si mostra affatto deluso o
meravigliato: «Bisogna tener conto delle esigenze
degli altri partiti al momento della formazione del
governo - spiega - e gli altri partiti hanno deciso che
il governo della Sanità debba essere articolato in una
certa maniera. Noi siamo sempre pro tempore
quando ricopriamo certi incarichi». Io sono sereno e
tranquillo, continuo nel mio lavoro». E il Terzo Polo?
«Ormai è un'esperienza chiusa - assicura Salini - con
la vicenda del governo non c'entra nulla».

IL NUOVO GOVERNO

Fassino: premier desolante, dica perché ha perso
Prodi sulle riforme: errare humanum est... Lista unitaria: i Ds e il Professore accelerano, la Margherita frena

E
ccola, la invocata e promessa discontinui-
tà. Passa per il ritorno a Giulio Tremonti,
spettacolare ideatore delle «spiagge all’in-

canto». In effetti, dà senso e pregnanza al ritorno
più nefasto. Ai governi balneari. Quanto può
durare un governo che, già alla prima seduta, si
scompone e si dilania, tra la sconfessione di Tre-
monti, la presa di distanza di Fini, il sarcasmo di
Pisanu, il soprassalto di Siniscalco e la rivendica-
zione di Micciché sul tema dell’ultima spiaggia?
Più che il premier, Berlusconi è l’ostaggio. Si
vede, e si sente, quando passa a Montecitorio.
Non ha nulla da dire di nuovo, niente di diverso
dalle tante recite a soggetto consumate impudica-
mente nello stesso emiciclo, per cui si acconcia a
far finta di niente, a sbrigare l’incombenza con

un po’ di orgoglio per il passato e qualche scena-
rio incredibile per il futuro. Non scalda i cuori e
non soddisfa la ragione. Cova semplicemente l’il-
lusione. Come quella del «partito unico» volto a
segnare l’«ora del destino», che crea più imbaraz-
zo che preoccupazione tra le stesse file di An dalla
memoria non corta. Il nuovo mito, invece, è in
ritardo. Parla del centrodestra come di una «coali-
zione che ha una profonda condivisione di valori
e di intenti», mentre Marco Follini medita su
come riproporre, nel suo discorso odierno, il dua-
lismo tra il plebiscitarismo e il moderatismo, tra
il centrodestra dell’uomo solo al comando e la
coalizione dalla leadership plurale.
Atteso alla prova di questi dilemmi, Berlusconi
ha pensato bene di aggirarli, se non negarli. È
scivolato nell’aula parlamentare come l’ombra
del capo onnipotente che fu. E che non serve più.
Prima, a ogni stormir di fronda apriva l’asta delle
poltrone ministeriali. Questa volta no, l’illusione
di poter risolvere tutto con il ventesimo rimpasto
della serie è andata a sbattere contro la crisi più

ostica dalla fatidica discesa in campo. Forse più
umiliante dello stesso ribaltone leghista della fine
del ‘94 che gli costò l’incarico di governo. Questa
volta, invece, Berlusconi si è trovato di fronte a
una vera e propria crisi politica. Solo e tutta
politica. Aperta, e destinata a restare in bilico,
dall’alleato forse più organico al disegno «antico-
munista» delle origini, ma non per questo dispo-
nibile ad assecondare, fino alla subalternità, la
deriva plebiscitaria del leader pigliatutto.
Avrebbe fatto comodo, al premier, regolare an-
che con gli ex dc la partita in termini di potere,
come aveva imparato dal Caf, l’asse tra Bettino
Craxi, Giulio Andreotti e Arnaldo Forlani, quan-
do si trovava ad essere l’«oggetto» (per le conces-
sioni delle tv private) della crisi. Quella lezione
deve averla ben appresa se, da «soggetto» della
crisi, ha provveduto alla moltiplicazione di pol-
trone e strapuntini, tanto da trasformare palazzo
Chigi in una piazza d’armi per l’adunata dei vice
ministri e dei sottosegretari e il giuramento al-
l’unisono di «fedeltà». Alla Repubblica, vuole la

formula sopravvissuta dalla prima alla seconda
Repubblica. A se stesso, pretende Berlusconi,
mentre si piega sotto le forche caudine della crisi
per tirare a campare.
Berlusconi non ha capito prima, e non capiva
nemmeno ieri mentre si voltava dalla parte di
Follini e lo vedeva immobile, a braccia conserte,
quasi indifferente alla chiamata di correo all’ami-
co «salvato» dal crollo del vecchio sistema, per-
ché l’epigono del doroteismo dc avesse provoca-
to la crisi per liberarsi dalla poltrona di vice pre-
mier. Ma nè Follini né gli altri ex dc della stessa
Forza Italia, men che meno Gianfranco Fini, han-
no fatto capire al premier quale fosse l’effettiva
posta in gioco della crisi: la natura dell’alleanza, i
rapporti interni e l’equilibrio con la Lega, il bloc-
co sociale spurio, la leadership prossima ventura,
l’assetto bipolare? Nessuno ha avvertito Berlusco-
ni di essersi consumato nell’immagine, di punta-
re sulla leadership di una casa in disfacimento.
Chi può, deve, e ne è capace, provveda.

Pasquale Cascella

segue dalla prima

Complessivamente l’attuale esecutivo
ha raggiunto la cifra storica di 99

se si conta anche il doppio incarico di Fini
Nove i viceministri

Il giuramento dei sottosegretari e dei viceministri, ieri a Roma  Foto di Riccardo De Luca/Ap

Salini adesso non serve più. Fatto fuori dopo 40 giorni
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